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	“Portiamo sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù”
Via Crucis nelle 7 zone della Diocesi

Quaresima 2009

Omelia

(Oggiono, 6 marzo - Carate Brianza, 13 marzo -  Somma Lombardo, 18 marzo – Gaggiano, 20 marzo - Castano Primo, 27 marzo - Milano, QT8 parrocchia S. Maria Nascente, 1 aprile - Cinisello Balsamo, 3 aprile)



Carissimi, ringraziamo il Signore per il dono che ci ha dato di questa Via Crucis. 

L’abbiamo vissuta nel silenzio e nella riflessione, nella preghiera e nella contemplazione, nel canto e nella lode al Signore. 

Abbiamo potuto riascoltare le parole dell’apostolo Paolo e accogliere il suo insegnamento; in qualche modo siamo scesi nell’intimo del suo cuore, cogliendone i sentimenti teneri e appassionati nei riguardi di Gesù, il crocifisso; ci è stato dato di condividere la sia stessa esperienza di fronte al mistero della morte di Gesù. In un certo senso, l’apostolo ci ha presi per mano, ci ha accompagnato e, passo passo, ci ha condotti sul Calvario, ci ha posto sotto la croce, ci ha introdotti al “mistero” di morte e di vita, di sofferenza e di gloria di Cristo Signore.

E ora con Paolo siamo invitati a contemplare con i suoi occhi il volto di Cristo crocifisso. 

Questo volto è la rivelazione piena e splendidissima del vero volto di Dio. Guardando al Crocifisso, noi conosciamo chi è veramente Dio: Dio è amore, Dio è misericordia, Dio è consolazione, Dio è perdono, Dio è riconciliazione, Dio è salvezza, Dio è vita, Dio è pace, Dio è gioia. 

Lo stesso volto di Cristo crocifisso è la rivelazione suprema del vero volto dell’uomo: guardando a Gesù sulla croce, noi conosciamo chi è veramente l’uomo: l’uomo è un essere affamato e assetato di Dio, perché ha assoluto bisogno di amore, di misericordia, di consolazione, di perdono, di riconciliazione, di salvezza, di vita, di pace e di gioia. 

Questo è il tesoro che il Signore ci ha donato e continuamente ci dona. Il tesoro della nostra esistenza è Dio, è il suo amore, è la sua misericordia. Non c’è nulla di più prezioso e di più necessario per noi, la nostra vita personale e familiare; non c’è nulla di più necessario e di più prezioso per la Chiesa, per la sua vita e la sua missione nella storia; non c’è nulla di più prezioso e di più necessario per il mondo, per la sua vicenda così spesso tormentata, travagliata e violenta. 

Questo tesoro, donatoci dal Signore. lo portiamo dentro di noi. Lo portiamo - dice l’apostolo – in vasi di creta, ossia dentro la nostra umanità: un’umanità che sappiamo essere segnata – in tutti e sempre - dai limiti, dalle fragilità, dalle paure, dalle prove, dai drammi, in una parola dalla sofferenza. 

Ai piedi della croce si distende tutto un mondo profondamente toccato dal soffrire. Soffre ogni uomo, soffre ogni famiglia, soffre ogni gruppo, soffre ogni comunità, soffre ogni paese, soffre ogni popolo, soffre il mondo intero. Sì, soffre nelle più svariate forme: da quelle spirituali e morali a quelle materiali. Sono sofferenze che straziano il nostro cuore, sconvolgono la nostra mente, colpiscono il nostro corpo. Lo spettacolo che si vede sotto la croce di Cristo è quello di una sconfinata terra arida e assetata – è la terra abitata ovunque da un’umanità lacerata e dolorante -, che invoca disperatamente una pioggia che sappia ristorare, vivificare e fecondare. 

Questa pioggia non è da noi, ma dall’Alto. E’ “il tesoro” di Dio, del suo amore e della sua misericordia. 

Chiediamo al Signore che i nostri cuori siano colmati in pienezza di questo amore misericordioso. Custodiamolo quest’amore, così che diventi quotidiana sorgente di consolazione, di fiducia, di speranza, di coraggio. Non viviamolo egoisticamente, ma lasciamoci trasportare dal dinamismo missionario proprio di quest’amore misericordioso: diventiamo, dunque, segni concreti, vivi, luminosi per gli altri, per gli altri che incontriamo ogni giorno e che in diversi modi hanno bisogno di questo stesso amore. 

Lasciamoci prendere da una sensibilità profonda, sincera, tenera, forte e generosa perché chi soffre più di noi possa da noi ricevere la testimonianza dell’amore di Cristo che passa attraverso la nostra umanità: sì debole, fragile, peccatrice, ma resa splendida dal tesoro dell’amore misericordioso del Signore. 

Tutto attraverso i gesti umili, semplici, modesti, concreti, veri d’ogni nostra giornata: in ciascuno di questi può splendere un cuore ricco di amore, un cuore che diventa “sacramento”, cioè segno e veicolo dell’amore stesso di Dio per l’uomo.

“Portiamo sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù”: facciamo trasparire quanto l’amore di Cristo crocifisso ci ha affascinato e conquistato; annunciamo con gesti concreti il vangelo della croce, facciamo della nostra vita un continuo e ininterrotto atto d’amore a Dio e ai fratelli.

Lo Spirito Santo ci doni di rimanere sempre abbracciati alla croce di Cristo: questa croce è sì strumento di sofferenza e di morte, ma grazie al tesoro che il Signore ci dona diventa – per noi e per gli altri - strumento di serenità e di vita. 

Lo Spirito Santo ci vincoli indissolubilmente a Cristo crocifisso, perché lui, lui soltanto, è la vera e incrollabile speranza di ogni cuore e del mondo intero. 

+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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